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IL FESTIVAL. Ad Arezzo Wave esplode il gruppo inglese degli Skunk Ananasie LA TV DI VAIME
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7.50 Fra i vecchi compagni diMilesDavis,

sono rimasti solo WayneShorter e Joe
Zawinul aproseguire la ricercanel
campodella fusion.Nonacaso, i due
eranoquelli chepiù avevano
condizionatoDavis nelle sorprendenti
scelte stilistichedella finedegli anni
Sessanta, in seguitodandovita al

gruppo di jazz-rockpiù famosoequalitativamente riuscito, i
WeatherReport. Shorter, nella sua tournéeeuropeadove
soprattutto stapresentando il suoultimo lavorodiscografico, quel
«High Life» cheha segnato il suo ritorno in sala d’incisionedopo
sette anni di silenzio, ha toccato ancheTorino il 2 luglio, poi
Correggio il 3 e giovedì sera aRomaal TestaccioVillage. Sarà
ancora in Italia il 23 luglio aBari, per il Festival Nottedi Stelle, e il
giornodopoaOzieri, in provincia di Sassari.
È da sottolineare il successo cheShorter ha riscontrato a
Correggio, in quel di ReggioEmilia.Questoperché il sassofonista
è apparso inparticolare statodi grazia, poi per encomiare scelte
culturali di questo tipo, anchedapartedi amministrazioni e

Comuni della piùdimenticataprovincia. L’appenanata rassegnadi
Correggio, intitolata «Voci dalmondo», avràmododi far parte così
dell’ambiziosoprogettodella costituzionedi unFestival regionale
dell’EmiliaRomagna. Shorter hapresentato alcuni dei suoi vecchi
cavalli di battaglia, come«Footprints», o «IndangeredSpecies» e
«TheThreeMarias» (eseguiti comebis), altrimenti tutto il concerto
si è basato sulle suenuove complicate composizioni incluse in
«HighLife», eseguite inmaniera egregiadal tasteriesta JimBeard,
dal chitarrista (a volte unpo’ troppo rockeggiante)David Gilmore,
dal bassista elettricoestremamente a lapage Alphonso Johnsone
dallo scatenatobatterista WalfredoReies (exBrecker Brothers
Group), il quale haevidenziato dinamicamentee supportato
ritmicamenteogni più insolita edifficile scansione volutadal
leader.Quello cheè contatomaggiormenteè stata comunque, da
unaparte, la scrittura shorteriana, chepiù chearmonicamenteè
valsaper l’usodi blocchi ritmici contrapposti e sovrapposti e per
l’attenzioneparticolare conferita alla sonorità (spessoaffidata al
computer e alle tecnologiepiù attuali) e all’alternarsi di diverse
dinamiche sonore (tantoda cadere, a volte, in una speciedi easy
listening, per fortuna solodi fuggevoledurata); poi, dall’altra, il
solismodiWayne Shorter, in seratadi vena, cheha incastonato
perfettamente i suoi emozionanti assoli (chedanno sempre la
sensazioneall’ascoltatoredi essere stati troppo brevi) nel disegno
musicale complessivo. Al sassofono tenore,ma forse ancordi più
al soprano, Shorter hadimostratodi essereunodegli insuperabili
maestri (nel pieno sensodel termine, anche comeoriginalità di
concezionemelodico/armonica) del nostro tempo.

[Aldo Gianolio]

«High Life»
Wayne Shorter
torna in sala
e in tournée
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Effetti speciali
solo di notte

«T UTTI IN UNA notte» ov-
vero il futuro della Rai, è
passato. La prima sera-

ta di mercoledì, dedicata agli stuz-
zichini per invogliare alla prossima
stagione, s’è srotolata con maggior
disinvoltura di quella concessa ai
«promo» che dovrebbero invogliare
l’utenza e spesso si risolvono in
pompose ostentazioni o goffe azio-
ni celebrative. È andata meglio del
solito, meglio di quelle dilatate fiere
sulGardadelle quali nonc’è traccia
di ricordo. Sulla Croisette di Cannes
si respirava un’aria meno paesana:
e questa era l’unica novità. O forse
no. C’era l’accoppiata Chiambretti-
Carrà ad offrire qualchepiccolobri-
vido di originalità. L’irrefrenabile,
accostato alla immarcescibile,
qualcosa di imprevisto lo riserva
sempre. Chiambretti, guastatore
geniale, ha bisogno dell’ufficialità
per assumere una sua valenza, ri-
chiede smoking, strass, paluda-
menti per emergere con le sue dis-
sacrazioni. Ma spero si sia resocon-
to di quanto l’abbia facilitato la pre-
senza della Carrà, che sarà anche il
simbolo d’una certa tv di tradizio-
ne, ma ha una tale voglia di ruzzare
che aiuta molto i provocatori e dà
loro modo di scatenarsi facendo il
gioco di sponda con lucida parteci-
pazione. Mike in questi casi si stupi-
sce (e la cosa funziona ugualmen-
te), Raffaella si diverte (ed è me-
glio). I testimoni di quello che ac-
cadrà sfilavano con stanco interes-
se parlando di cose già fatte e ri-
mosse mentre avrebbero avuto una
gran voglia di parlare del presente
che maggiormente intriga i divi. La
parte di «progetti per il futuro» già
iscatolati dava l’impressione di una
stagione di repliche e riprese: tutto
sta per ricominciare, immutabile.
Ricicceranno dei talk-show simili ai
già trasmessi, giochi e contenitori
che continuano. Il massimo della
sperimentazione consisterà nel so-
stituire un presentatore conunaltro
nel condurre il solito. Raitre propo-
ne Pamela Villoresi in luogo della
Spaak. Il resto è quello che c’era,
ciò che ha resistito allo sventra-
mento della rete che si appresta, di-
cono i pettegolezzi, a diventare fe-
derale: svendite per cessazione
d’attività prima di un cambio di ge-
stione. Raidue sembra non ci sia,
per quel che riguarda il prime time.
La seconda serata di quel canale,
quella a statuto speciale, torna con
le sue proposte presentate in uno
spot trionfale ormai classico: quello
con immagini ostetrico-ideologi-
che fra l’ecografia e la fantascienza
(«Potevamo stupirvi con degli effet-
ti speciali». E l’abbiamo fatto).

R AIUNO RIPARTE con le
agnizioni umide di Car-
ramba e i traini di Luna

Park: squadra che vince non si
cambia. Bruno Vespa torna trion-
fante. Sulla sigla di Via col vento
si allargherà tracimando nello
show (minaccia o promessa?).
Intanto a Cannes, terra di sponsor
e d’advertising, ha dato un saggio
di spettacolo illusionistico: ha fin-
to una diretta, ha inventato una
telefonata in tempo reale a un
editore di riferimento occulto per
ottenere una conferma su un’im-
magine contestata. Ne hanno
parlato i giornali: in un fotogram-
ma di Carosello si vedeva un Ber-
lusconi crinito d’altri tempi. Era
lui, non era lui? Vespa ostentava
una rassicurante (?) dimestichez-
za promettendo di verificare con
una telefonata all’interessato che,
da ragazzo, chiedeva nel codino
pubblicitario uno Stock 84 (com-
penso: undicimila lire. Ha comin-
ciato così). Vespa ha bluffat gof-
famente: secondo Bruno il cava-
liere smentiva la veridicità del
programma. Comunque Berlu-
sconi non aveva partecipato allo
spot di un brandy, ma a quello di
un fard. Andiamo, si doveva im-
maginare: Silvio si tiene lontano
dall’alcol, non dal cerone.

[Enrico Vaime]

Skin la selvaggia
e Ivano il poeta

IvanoFossati, inaltoasinistraWayneShorter

— AREZZO. In questa estate di glo-
ria, perlomeno numerica, dei festival
rock, anche Arezzo Wave sta cele-
brando il suo decennale alla grande.
È toccato a una splendida 28enne di
Brixton dal cranio rasato, di nome
Skin, dare la scossa elettrica decisiva
alle migliaia di persone che affolla-
no ogni sera il catino dello stadio co-
munale trasformato in festa perma-
nente, con il bazar delle bancarelle
tardo-freak, i ristorantini e gli stand
da «politically correctness», associa-
zioni per la lotta all’Aids o per l’ado-
zione dei cagnolini randagi, e la gru
del bungee-jumping da dove per
60mila lire si può provare il brivido
estremo di lanciarsi nel vuoto. Tutti i
nasi per aria a seguire i tuffi: è il tor-
mentone di quest’anno, l’ultima
frontieradell’intrattenimento.

Skin se ne sbatte: origini giamai-
cane, vocalità selvaggia al servizio
degli Skunk Anansie che poi sono
una delle migliori band saltate fuori
dal regno di Elisabetta negli ultimi
due anni, la giovane cantante è nata
nell’inferno metropolitano del ghet-
to di Brixton, quartiere duro dove
«impari ad alzare la voce», ha vissuto
le rivolte, sa che il pericolo è tutt’altra
cosa che lanciarsi con un elastico

stretto alle caviglie. Seduta sul prato
dietro l’imponente palco, poco pri-
ma del concerto, mangia verdure e
scherza sulla sua sessualità di lesbi-
ca dichiarata e militante: «La gente
sembra ossessionata dalla mia ses-
sualità, ma io lo trovo semplicemen-
te noioso, e fastidioso il modo in cui
certi giornalisti ti interrogano sulle
tue abitudini sessuali». «È come se
qualcuno ti dicesse: salve, io non ti
conosco ma vorrei sapere se per ca-
so hai l’abitudine di scopare i cani»,
aggiunge provocatoriamente Mark,
il batterista, una simpatica massa di
muscoli e tatuaggi. La band è insie-
me dal ‘94, in due anni ha dato un
nuovo senso al rock «consapevole» e
arrabbiato, al funk coniugato con
l’heavy metal, sulla scia di Red Hot
Chili Peppers o Henry Rollins. Quello
che li rende davvero speciali però è
lei, Skin, che pare animata da una
rabbia inesauribile, che si diverte a
rendere minacciosa e cupa la sua
aggressività: non a caso di lei si è in-
fatuata un’altra donna forte, Kathryn
Bigelow, che l’ha voluta nella colon-
na sonora di Strange Days e ha an-
che immortalato la sua bellezza
androgina in una sequenza live
del film.

Con la sua straordinaria voce
rauca e potente, qualche ora do-
po, in scena, Skin dà voce a un or-
goglio nero senza compromessi, e
apre lo show al ritmo duro di Intel-
lectualize my blackness, che mette
in guardia da ogni facile tentativo
di ridurre la sua identità di donna
nera e lesbica a degli schemini so-
ciologici. Skin è una forza della
natura, salta su e giù per il palco,
si arrampica sulla batteria, si lan-
cia per aria, urla le sue dichiara-
zioni di rabbia e angoscia, da Sel-
ling Jesus a Little Baby Swastikka al
bis finale con Skunk Song che sca-
tena tutti in un ultimo «pogo», e
canta anche tre canzoni nuove di

zecca, We love your apathy dedi-
cata con feroce ironia al pubblico
inglese, Blood Day e All I Want.
Fanno parte del nuovo album, che
gli Skunk Anansie hanno finito di
registrare praticamente alle quat-
tro del mattino, prima di prendere
l’aereo e venire a suonare ad Arez-
zo. Il disco non ha ancora un titolo
ma il produttore è lo stesso dei Ra-
ge Against The Machine, «ci ha fat-
to lavorare duro - dice Skin - ma
ne è valsa la pena. Le nuove can-
zoni rispetto al primo album (Pa-
ranoid and Sunburnt, ndr.) sono
ancora più estreme. Più dure, più
sexy, più hardcore, più passionali.
L’ispirazione? Beh, di solito il pri-

mo album è ispirato a quello che è
successo nella tua vita fino a quel
momento, e il secondo album par-
la di quello che ti è successo nel
frattempo. È così anche per noi.
La nostra vita adesso è davvero
bizzarra. È bizzarro essere nati a
Brixton e ritrovarsi a suonare in
una città bella e antica come Pra-
ga. Oppure stare chiusi in studio di
registrazione, e la mattina dopo ri-
svegliarsi nella campagna tosca-
na...». Con gli Skunk Anansie,
Arezzo Wave ha segnato uno dei
colpi migliori di questa decima
edizione, in una serata tutta con-
sacra ta al femminile: dalla colora-
tissima Eva dei Prozac+, con il lo-
ro efficace power-pop-punk (al
Tuborg Stage innalzato nel parco
dell’ex ospedale psichiatrico) alle
Akabu, sette ragazze giamaicane
che coniugano il reggae al fascino
dei girl groups degli anni Sessanta,
fino a Louise Wener, leader degli
Sleeper, una delle reginette del
brit-pop purtroppo carente sotto il
profilo vocale, anche se il suo fa-
scino a volte riesce a sopperire al-
la mancanza di originalità: il guaio
delle nuove pop band britanniche
è che dopo un po‘ si somigliano

tutte.
Comunque ad Arezzo Wave già

la prima serata si era svolta sotto i
migliori auspici, con un pubblico
di oltre diecimila persone - teena-
ger, famigliole, anche qualche
coppietta di anziani - richiamate
soprattutto dal concerto di Ivano
Fossati. Il quale conferma il suo
stato di grazia, il fascino emozio-
nale e raffinato delle sue ultime
composizioni che è riuscito a vin-
cere anche sulla dimensione, tut-
t’altro che intimista, dello stadio. E
Fossati, che ha tra l’altro proposto
una versione riarrangiata di rara
bellezza di Panama, ha sottolinea-
to l’importanza per un musicista
come lui di essere lì, in un festival
rock, in mezzo ai giovani. È pace
fatta anche tra il festival e la città,
dopo le polemiche dei primi anni,
la scarsa simpatica che circolava
tra il cuore borghese della città e il
cuore rockettaro del festival: il sin-
daco ha espresso piena soddisfa-
zione per com’è andata la prima
serata, riconoscendo ad Arezzo
Wave un ruolo di primo piano nel-
la vita culturale della città. Domani
si chiude con Chris Thomas, Ta-
kfarinas e Mau Mau.

Arezzo Wave ha inaugurato la sua edizione del decennale
con un pubblico di oltre diecimila persone e le raffinate
canzoni di Ivano Fossati. E la sera dopo, il festival ha accol-
to la sua regina, Skin, 28 anni, nera, cranio rasato, voce sel-
vaggia degli Skunk Ananasie, gruppo di punta del brit-rock.
Questa sera sono di scena Rico Rodriguez, trombonista
reggae, e i Los Fabulosos Cadillacs. Domani si chiude con
Chris Thomas, Takfarinas e Mau Mau.

DALLA NOSTRA INVIATA

ALBA SOLARO

L’INTERVISTA. Lo scrittore israeliano parla del film che Mike Newell sta realizzando dal suo romanzo

David Grossman e il cinema, vedi alla voce amore
— SORRENTO. «Con un esterno
estremamente quadrato, sono una
persona molto a zig-zag. Mi trovo so-
vente in conflitto con me stesso, la
parte a zig-zag con quella quadrata.
Diventando adulti ci accorgiamo
che ognuno di noi ha molte forme,
triangoli, quadrati, zig-zag... Ho 42
anni e penso di non voler più soffrire
per queste mie contraddizioni inter-
ne e, anzi, cominciare a goderne».
Con le parole di uno dei suoi libri si
definisce David Grossman, scrittore
israeliano noto per le sue posizioni
sulla questione palestinese e culmi-
nate nei libri Il vento giallo e Un po-
polo invisibile. Capelli rossi, aspet-
to distinto ma non formale, Gros-
sman è giunto da Gerusalemme a
Sorrento nell’ambito del MedFilm
Festival per proporre il tema a lui
più caro: la differenza tra i linguag-
gi di pace ed i linguaggi di guerra.

«Vivo in Israele, area devastata
dai conflitti - spiega lo scrittore - e
il conflitto influenza il modo di
scrivere, parlare, pensare, delle
persone. Voglio capire la portata
di questo tipo di ingerenza. Il lin-
guaggio di guerra è estremamente
dicotomizzante, gerarchico. Ab-
biamo descritto per anni i palesti-
nesi in termini pesanti senza averli
mai visti, conoscendo solo gli ste-
reotipi che esistono su di loro. E vi-
ceversa. Poco tempo fa ho incon-

trato a Gaza il mio traduttore dal-
l’arabo, Hassan Hader, il quale mi
ha rivelato che fino ai 13 anni era-
no convinti che gli ebrei avessero
la coda. E giuro che non ce l’ho!».
Quando è iniziata l’Intifada, Gros-
sman era speaker del più impor-
tante giornale-radio di Israele. «Fi-
no al Trattato di Oslo la parola pa-
lestinese non poteva neppure es-
sere pronunciata, e dovevamo
usare il termine “locale”. I palesti-
nesi a loro volta ci definivano “i
cosiddetti israeliani”. Si aveva pau-
ra di chiamare le cose con il loro
nome. La maggior parte degli
ebrei di Israele non sapeva nulla di
quello che stava accadendo.
Quando è uscito Il vento giallo, il
primo ministro lo definì “l’allucina-
zione di uno scrittore”, credendo
in buona fede in quello che soste-
neva». E il linguaggio di pace? «È
quello in cui non hai paura della
realtà, non hai bisogno di filtrarla
dagli stereotipi che ti hanno inse-
gnato». Sul linguaggio di Internet si
mostra un po‘ scettico. «Nel mon-
do è solo un 10 per cento a benefi-
ciare delle nuove tecnologie. Gli
altri sono sempre più frustrati e si
distraggono facilmente, magari
con il fondamentalismo».

La settimana prossima Il sorriso
dell’agnello il primo romanzo sul-
l’occupazione ebraica con cui

esordì nel 1982 e già tradotto in
molte lingue, verrà pubblicato dal-
l’editore Izzat Gazzawi e diffuso
per la prima volta a Gaza. Gros-
sman ne è particolarmente orgo-
glioso: «Si tratta di un libro destina-
to sia agli ebrei che ai palestinesi.
L’editore è proprio uno scrittore
palestinese già attivista dell’Olp,
che fu anche arrestato. Questo è
un periodo speciale per i contatti
umani. Se si riesce a diventare
amici, il rapporto diviene molto
profondo». Il sorriso dell’agnello
poco meno di dieci anni fa diven-
ne anche un film, per la regia di
Simon Dotan. Grossman non sem-
bra avere apprezzato troppo i ri-
sultati. «Il grosso errore del regista
è stato l’attenersi eccessivamente
al romanzo. Avrebbe dovuto esse-
re meno fedele al testo e metterci
invece molto di suo. Mi diverte l’i-
dea che qualcuno voglia trasfor-
mare una mia opera in film, quindi
sono anche permissivo». E infatti
adesso è il turno di Vedi alla voce:
amore, del 1988. Ci ha messo gli
occhi Mike Newell, il regista di
Quattro matrimoni e un funerale.
Da tre anni lo scrittore Martin Sher-
man sta elaborando la sceneggia-
tura. Il cast non è ancora stato
scelto, ma è certo che si tratta di
una produzione europea. «Il libro
parla della possibilità di vivere do-

po l’olocausto - sintetizza Gros-
sman - è la storia di un bambino
che sente in Israele l’espressione
”la bestia razzista” riferita a un na-
zista e si chiede che tipo di bestia
sia. La risposta è che questa bestia
può venir fuori in qualsiasi creatu-
ra, se trova il terreno fertile».

Il linguaggio del cinema lo ap-
passiona. «In questo secolo abbia-
mo visto tantissimi film, che tratta-
vano anche di guerra. Si tratta di
una lingua estremamente giovane,
che si è espressa in maniera mera-
vigliosa, con codici originali e im-
magini, per milioni di persone.
Penso che il compito di chi opera
in questo campo sia quello di ren-
derlo sempre più educativo per il
futuro».

E, dal MedFilm, un’iniziativa
concreta. Verrà stilato in questi
giorni un bando di concorso per
soggetti cinematografici inediti, su
temi emersi da questa edizione del
Festival, destinato a giovani dai 20
ai 35 anni. Lo riceveranno tutte le
istituzioni culturali e cinematogra-
fiche dei paesi del Mediterraneo,
che sceglieranno due soggetti per
ogni nazione. Scadenza per le
consegne, 30 aprile 1997. Il Me-
dFilm si preoccuperà anche di tro-
vare i finanziamenti per la realiz-
zazione, produzione e distribuzio-
ne delle opere vincitrici.

Sarà il regista Mike Newell, quello di Quattro matrimoni e
un funerale, a girare un film tratto da Vedi alla voce: amo-
re, dello scrittore israeliano David Grossman noto per le
sue posizioni pacifiste. Lo ha annunciato lo stesso scrit-
tore, ospite del MedFilm Festival che si conclude oggi a
Sorrento. Dal MedFilm parte anche un laboratorio di ci-
nema permanente, con un concorso per soggetti cine-
matografici inediti destinato a giovani dai 20 ai 35 anni.

DANIELA SANZONE

David Grossman Giovanni Giovannetti


